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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Sala  che  corrisponde  a  varj  Appartamenti 
J^aolino  e  Carolina  * 

Paok  Cara  non  dubitar. 

Mostrati  pur  serena. 
Presto  avrà  fin  la  pena  ^ 
Che  va  a  turbarti  il  cor  . 
Car.     Caro  ,  mi  fai  sperar  3 

Bli  mostrerò  più  lieta  i 
Ma  fiìposa  tua  segreta 
Nasconderò  il  dolor. 
Pao^     Forse  ne  sei  pentita  ? 
Car.     Nò  ,  sposo  mio^  ^ia  vita  * 
Ptìd.    Dunque  perchè  non  mostri 
Il  tuo  priraier  contento  ? 
Cor.     Perchè,  ognor  piò  pavento 
Quello  che  può  arrivar  ; 
T'affretta  3  deh  t' affretta 
L'arcano  a  palesar. 
Pùo.     Si  5  sposa  mia  diletta  , 
Ti  voglio  contentar  . 
a  3    Se  amor  si  gode  in  pace , 

Non  v' é  maggior  contento, 
Ma  non  v' è  ugual  tormento  | 
Se  ognor  9'  ha  da  tremar. 
Car.  Lusinga,  nò,  non  c'è.  La  nostra  unione 
Lungo  tempo  segreta 
Non  può  restar  .  E  se  si  scopre  avanti 
Di  quel  che  ha  da  scoprirsi , 
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Quale  srhiaoiaaixo  iu  raar\, 

i)ifel)!^uo  di  fuori  5  o  tnogn  amato! 

Ne  Ufi  trasporto  d'  amor  sarà  scusato  . 
Paa.  Dici  il  Ver  .  ved  >  unto  .    c<ir.  Il  Padre  mia 

E'  Ufi  uom  rigido  è  ver,  ma  finalmente 

E'  d'  un  ottimo  cor  .  In  sulle  fune 

Monterà  al  prima   «rnrite  , 

Che  saper  giiel  far  i  ; 

Ma  dopo  qualche  dì  ^^^rra  poi  gono, 

Che  pien  d'amor  ci  accorderà  il  perdono. 
Pao,  Sì  ,  questa  «lourt  zsa 

La  sola  fu,  che  a  ^rriugere  c'  indusse 

Il  nodo  clafidestjao  ; 

Ma  senti:  oggi  la  sorte 

Occasione  propizia  a  me  presenta 

Di  svelare  il  segreio 

Con  meno  di  timori^  .  i 
Car,  Dimmi,  su  presto.  Ah  !  mi  consoli  il  core 
Pao,  Mi  è  riuscirò  alfine 

Di  poter  sodisfare  all'  ambizione 

Del  Signor  Geronimo  , 

Che  fanatico  ognor  e'  è  dimostrato 

D'imparentarsi  con  un  titolato. 
Car,  E  così  ?        Ptìo.  iSarà  sposa 

Del  Conte  Robinson  mio  protettore 

Tua  sorella  maggiore 

Con  cento  tnila  scudi.  Or  io  d'entrambi 
Avendo  gV  interessi  maneggiati, 
Spero  cosi  d'  avermeli  obbligati. 
Car.  Bsne,  sì,  bene  assai. 

Il  Conte  impeg  nerai  ' 
Perchè  sveli  a   mio  Padre  il  nostro  arcano, 
Ma  quando  egli   verrà?  Pao.  Non  è  lontano. 
Lo  «pero  in  que«Co  giorno,  anai  a  momenti. 


Ecco  qrri  la  gua  lettera  • 

Lìje  ai  Sig.  Geronimo 

lu  devo  pi  esentar.  Ma  parmi  appunto 

Di  seatir  ìa  sua  voce  ; 

A  ca^a  è  rUornato.    Car.  E'  vero,  è  vero  ^ 
D'esser  dunque  tranquilla  io  presto  spero, 
Jo  ti  laccio  perchè  uniti 

Che  ci  trovi  non  età  bene  , . . 

fer  partire ,  poi  ritorna  • 
Ah  5  tu  sai  ch'io  vivo  in  pewe 
re  non  son  vicina  a  te  ! 
Pao.     Vanne  5  sì  non  è  prudenza 
Di  laéciitrci  trovar  soli  ... 

per  partire  e  poi  ria  ma 
Ah  fu  sai  che  il  cor  m'  inv^oli, 
(^uafìdo  vai  lontan  da  me  . 
Car.     No  ,  non  viene  .  Si  sì  ;  è  de«so  !  ... 
Pao,     Dammi,  damtlii  pria  un  amplesoo  . 
a  2         (  Ah!  pietade  trovarem.o, 

(  Se  il  Giel  barbaro  non  è  .  Cfltr,  par. 
S  G  E  N  A  11 
Paolino  poi  Gerani m0 
Pao,  Ecco  che  qui  aea  viene  .  Bisogna  intanto 
Ch'io  mi  avvezzi  a  parlar  in  tuon  sonoro 
Per  farmi  intender  bene, 
Di  sordità  patisce  assai  sovente; 
Ma  dice  di  sentir  se  anche  non  sente. 
Ger,  Non  dovete  sbagliar,  gente  ignorante. 
Che  cos'è  questo  lei  Sig.  Geronimo  ?     di  den^ 
In  Italia  ì  mercanti  (  tro 

Che  han  dei  contanti ,  han  titol  d' Illustrissimo 
E  Illustrissimo  io  sono  ,  e  va  benissimo  .  sortene 
Se  poi'.i.  Ad  ogni  costo  (  do 

Voglio  aver  un  diploma, 
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Che  della  nobiltà  mi  inetta  al  rango 

Che  chi  ha  dell'  oro  ha  da  sortir  dal  fango  ; 

Oh  !  Paolino  caro.    Pao>  Ecco  una  lettera 

Del  Conte  Robinson  ,  che  per  espreago 

Inclusa  in  una  mia^  venuta  è  adesso. 
Ger.  Sì  5  son  venuto  adesso  .  E  questa  lettera 

Di  chi  è?  Chi  la  manda? 
Pao'  lì  Conte  Robinson  • 
Ger.  Il  Conte  Robinson ,  sì ,  d  lio  capito  . 

La  leggo  volentieri . 

Ah^  ah,  comincia  bene  .r^ 

Oh,  oh...  seguita  meglio..» 

Ih  ,  ih...  ih  ih  ...  di  gioia 

Mi  balza  il  cor  nel  petto! 
Pao.  Ah,  ah  ,  oh  ^  oh  .  ih  ^  ih  ,  cosi  ha  già  letto . 
Cer  Venite,  Paolino  , 

Venite  ch^io  v'abbracci.  E* vostro  merto 

La  buona  riuscita  , 

Io  vi  sono  obbligato  della  vita  . 
Pa0.  (  Questo  mi  dà  conforto .  ) 
Ger.  Fra  poco  il  Conte  Genero 

Sarà  qui  a  sottoscrivere  il  contratto  : 

Elisetta  è  Contessa  :  il  tutto  è  fatto  . 

Con  Carolina  or  poi  se  mi  riesce 

Di  far  un  matrimonio  eguale  a  questo 

Colla  primaria  nobiltà  m'  innesto  , 
Pao,  (  Questo  poi  mi  dà  affanno .  ) 
Ger.  Che  avete  voi  ?  Siete  di  tristo  umore  ? 
Pao.  Io?  Signor  nò  .    Ger.  Che? 
Pao.  Allegro  anzi  son  io 

Per  queste  nozze.    Ger,  Bene -Andate  dunque 

A  stare  in  attenzione 

Dell'  arrivo  del  Conte ,  ed  ordinate 


Tatto  quel  che  vi  par  ,  che  vada  bene 

Per  poterlo  trattar  come  conviene  .    par,  Ptio* 

S  G  E  N  A  III. 
Gefonioy  indi  Carolina  ^  Slisabeiìa ,  Fidalma 

e  Servitori  . 
Ger.  Oriù  piò  mn  t9tùi 

A  c5.ar  sì  lieta»  raiov.%  aU^^  famlgim. 
Eligatita,  FÀdfòIniir&  5  CUroL.na  I  ehiamando 
Figl:e  ,  sorella- 5  asr.iei,  sarritari  , 
Qo^ifiti  in  casa  vi  sors  ^  veng^^ìn  qyì  fuori  j 
Geo.  Siguor  Pad.^e?...    ÈiL  Sìgaor... 
Wii.  fastello  Ekfli&to  ...    Oiir.  Gh^*  avvenne  ?"... 

Cora  c^è?    Car.  Glie  ca^"  è  i^ato  ?■ 
Gtr.     Udite  tatti  udite  , 

Le  orecchia  spalancate  ^ 
Di  giubbilo  saìti^^e  ^ 

matrimonio  nobile 
Per  lei  concìuso  è  già  . 
Sigaora  Cootesiioa 
Qaest^  O!^^  ella  «arà  . 
Vi»  bacia,  mim  carina^ 

mar.o  al  tuo  Papà. 
Che  saltino  i  denari: 

fe.^ta  éjl  prepari  : 
Godeìe  tatti  quanti 
Di  mia  felicità  • 
Sarellft  mia,  che  dite? 
Che  dici  tu  Eiiielta  ? 
Coa  qoelia  bocca  strett*        *  Car-i 
■  Per  co«a  tu  stai  là  ? 
Via,  vm,  ohe  p«r  te  ancora 
Tao  padio  ha  già  pensato  : 
Uu  altra  titolato 
SoA  Sposa  ti  farà.  A  2 


ic 

E  stai  col  ciglio  basso? 

Non  muovi  ahcar  la  bocca? 

Che  eciocca!  oim^^  clic  «ciocca  ^ 

Fai  rabbia  in  verità. 

Invidia  fai  conoscere. 

Che  dentro  il  cor  ti  sta,  parte 

SCENA  IV. 
Elisetta  5  Carolina  e  Fidalma  . 
Eli.  Signora  sorellina, 

Gh*io  le  rammenti  un  poco  ella  permetta j 
Ch'io  SODO  la  maggior  9  lei  la  cadetta; 
Che  perciò  le  disdice 
t^ueir  invidia  che  mostra  ; 
E  che  in  quest' occasion  meglio  faria. 
Se  si  preg  asse  della  graaìa  rnìa. 
Car.  Ah!  ah!  della  «ua  grazia, 
Quantunque  singolare. 
In  verità  non  ne  saprei  che  fare. 
Eli,  Sentite  T  insolente  ? 

Io  son  Contessa,  e  siete  voi  uo  niente 
Fìd.  Eccoci  qua:  noi  siamo  sempre  a  quella. 
Tra  sorella  5  e  sorella 
Chi  per  un  pò  di  fumo,  »^ 
Chi  per  voler  far  troppo  la  vivace 
Un  solo  giorno  qui  non  si  sta  in  pa«e  • 
Elis.  Qual  fumo  ho  io?  parlate  . 
Car.  Qual  io  vivacità  che  rondfinnate  ? 
Elìs^  Non  ho  fors'  io  ragione  ^ 
Fid.  Sì,  deve  rispettarvi. 
Car.  Ho  dunque  torto  io? 
^id.  Nò  ,  non  deve  incitarvi  . 
Jilis.  Che  forse  io  la  incito  ? 
Cxir.  Che  fors'io  la  étrapaazo  ? 
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Fid.  Nò,  niente:  nò  non  fafce  un  lai  ichiamas&so 
Cat\  lo  di  lei  non  ho  invidia; 
Non  ho  riucre8C5Ìa>eato 
Del  di  lei  ingrandimento  : 
Sol  mi  dispiace  «  che  in  quest'occasione 
Ha  di  se  stessa  troppa  presunzione  per  part. 
Eli*  11  voltarmi  le  spalle  a  (jue;*to  modo 

E' un' altra  impertinenza. 
Car.  Perdoni  se  ho  mancato  a  Sua  Eccellenza 
Le  fiiccio  un'aachmo,  :  ) 

Conteasa  garbata;  '  j 

Per  esatjre  Dama 
Si  vede  cb*  è  nata  ; 
Per  altro  ,  per  altro 
Da  rider  mi  fa. 
Eli.      Strillate  ,  crepate  , 

Son  Dama,  e  (ioute^é  a . 
Beffar  se  volete  , 
Beffale  voi  étessìa  . 
Per  altro  ,  per  aitro 
Creanza  non  ha  . 
Hd.      Quel  fumo,  mia  cara,         ad  SU* 
E' un  poco  eccedente, 
Voi  siete,  canna  9  ^  C«^* 

Di  troppo  insolente  . 
Vergogna!  rergtgna! 
Finitela  già. 
Car.      Sua  serva  non  sono. 
Eli.      S#n  vostra  maggiore  i 
Cor.      Entrambe  siaro  figlia» 
D'  un  sol  genitore  . 
fid.      Stizzosa  ... 
Car.      Fumosa  .  .  . 
fid.     Finiam  questa  cota 
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Tao«tefi  ìik. 
Car     ^         poiao  soffrire 
Fli  aZ  ^  inciviltà  • 

(  Godtifto  garrire 

I  Fra  voi  6e»i  »oa  ita.        €7^r.  par. 

S  a  SNA  V. 

Fulù  Imm  ^  c  Eli  ^^na. 
Wid.  Chetatevi,  e  iciiiisteìa.  Tr»  poco 
Voi  già  sTttJ^te  a  merino  ^  eU%  qsi  resta 
Cofii  9  iDoa  vi  88!,r.à  .r?iai  pia  itf^olesfa  . 
]o  m'i  f^ccidlo  intanto 

Del  vostra  matr^rjQnio;  e  voi  ftm  poco  .... 

Ma  ahtt ....  a  voi  si  confido  • . .  Afa!  od  dictttt 

Per  earirà  • 
Elis.  Fidatevi  5  fidatevi^ 

Che  segreta  eoa  io  . 
J^id.  Ve  ne  consolerete  anicor  del  mio. 
UH.  Del  vostro  ? 
Fìd.  Sì  padrona  di  me  stessa 

Ricca  pel  Ustamento 

Del  nsio  priaid  marito, 

E  in  età  giov&Qii  aars  crederci 

Che  mi  diceste  i^'olta 

Se  voglio  maritargli  c!i  altra  voU»  .  piano 
§  G  I  N  A  VI. 
Geronima ,  e  Carolina  • 
Ger.  Prima  che  arrivi  il  Conte 

Io  voglio  rallegrarti 

Vuol  da  tutte  Te  parti 

Oggi  felicitarmi  la  raia  aorte 

Senti...  ma  ridi  prima,  e  ridi  forte. 
par.  Non  farei  5  s' io  ridessi , 

Che  una  cosa  sforzata ,  e  senza  gusto  . 
G^r.  Sicuro  ci  avrai  g«4to  » 
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Sposa  d'un  Gavalier  tu  pur  sarai: 

Ora  mi  venae  la  proposizione, 

E  in  o^^^i  6* ila  da  ddr  la  conclusione. 

Ridi,  vidi  rag^^z3i:i. 
Cor.  (  Oh,  me  liiegchiaa.} 

Qjiì  rasce  uaa  iotiia 

Ss  P&o'i;2  fa  p'^esto.  ) 

Gcr.  E  ptrchh  in  w:'^  ridi  ,  c  te  ne  stai 

Co:^  q^:<^lU  f^cci^ 

Ger.  S'«>gli  «  J'^?^  ìsign^or  di  teista  ?  SHra  Civi^liere 
li  oca  Vì:'^ù  ct.«        uà  uom  (obf?  £'bLia  taìe^iìto 
Car.  (Ah  mi  Ui^irta  il  ccf>s*rl^o  i«  teii  m.*a4«ato) 
^  C  E      A  VII. 
Paclino  e  Uvitì^  p^ì  il  Cerne  ^  lllisetcm  ^ 
e  pji  ^UÌc-hna  . 
PaoL  S'gncre  ecci^  quS^  iì  tVete. 
Gerì  11  Cewl«?       !  presto  j  |irGil'« 
Ri«:>ett;-^i?;.a  ri  dlìr^^ni^;,, 
ScenrU^niO       i:?sotìtrarU  fiso  rabbasso. 
Pfic/.  Eccci  che  La  più  di  noi  veiace  il  pasio  . 
Con.     i^é'ntft  lefìz^  cerinv'^Q;^, 

Alla  ht?Qn.p^  vengft  s^vanti . 

Rìverigfo  tolti  <qK?SJ(Jti, 

Knn  fi' inff^mtdia  :  fmn  voglio, 

C^ifip!ima?>a.i  Uit  aon  soglio, 

Sci  cò  al  Sr:acerO  t:^i  ab-biaccio; 

Servitore  a  lei  ìijì  faccio,  a  JPirf. 

Dal  dov^r  non  m'allontano. 

Bacio  a  lei  la  bella  tiianò ... 

Vengo  a  lei,  A  i/er>go  a  lei,    a  Car. 

Che  ha  quegli  «echi  eoà  bei...* 

Paolino  amf^.ico  mio. 

Regna  qni  aol  graiia  ^  %  brio  • 
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Bravo  padre!  btnve  figlili  I 
Si«te  incHoti  ji  meraviglif  3 
vSiete  gic^je.      Ma  geniale: 
Ch*  io  respiri  almen  la.^criatc, 
O  il  polmon  mi  creperà  . 

5^^'     ,  Prenda  pure  prenda  fiato, 
Fid         Seguitare  poi  potrà  • 

Pao.     (  Che  fa  troppo  il  Cf»ricato 

Noa  s'avvede,  e  noa  lo  «a .  ) 

Ger,     (  L'  ho  sentito  5  T  ho  aerollato 

Ma  capito  non  l'ho  già. 

Pao.  Ger.  ^,  .1         T  I  • 

r     tine  un  ta^uboro  «hbia  suonato 

Car  Fid         ^  sembrato  in  verjta. 

Con,     Senza  essere  efl^ettato 

Mi  distinguo  in  riviltà. 
Orsià  senza  far  punte  cerimonia 
Gh'  io  le  aborrisco  gih  ;  Suocero  c^ro  , 
Benché  la  prima  v*>lta 
Questa  sia  che  permei-so 
Mi  è  di  veder  1'  amabile  mia  sposa  , 
Pur  dicendomi  il  core 
Quale  fra  le  tre  Dive 
La  mia  Venere  sia  . 

Con  vostra  permissione  allegro  e  franco  , 

lo  me  gli  vado  a  situare  al  fianco  . 
Gér.  Certo  sarete  stanco,  io  ve  lo  cicdo. 

Conte  Genero  amato  .  Ehi  .'  da  sedere. 
Con.  Nòj  uòj  non  dico  que.^to: 

Non  vo'  seder.  Son  fresco,  e  fion  robusto. 

E  il  correr  per  le  poste  a  me  non  nuoce. 
Paol.  Gonvien  cke  alziate  un  poco  più  la  voce  . 

piano  al  Conce 
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Gn.  Con  v^^tra  permissioné 

Vado  appresso  alla  spooa 

Per  farle  uà  coaveLiieiite  complimento. 
Ger.  Oh  servitevi  pore, 

Che  i|ue*<t0  3  Conré  mio,  ci  va  de  jure, 

VA  io  che  in  tali  incentri  nò  che  il  padre 

Importuno  diventa  , 

Me  n'  andrò  con  Paolino 

A  far  qualch' altra  co«a  , 

La  eorella  5  e  la  zia  «tian  con  la  sposa. 

i'ia  con  Paolino 
SCENA  VIIL 
Conte ^  Cardino^  Fidalma,  td  Eliseiia. 
Con.  Permettetemi  dunque 

Cara  la  mia  sposina  ...        a  Càr. 
Car,  Oh  3  no  signore: 

Sbagliate:  io  non  son  quella, 

Quella  ch«  ha  tanto  onore  è  mia  sorella. 
Con.  Sbaglio  ? 
Fid.  Sicuramente  , 

Car,  Di  là,  di  là  oonvien  che  vi  voltiate. 

Fid^  Di  quà  ,  di  qua. 

Con.  Signora  mia,  scusale. 
Voi  dunque  ... 

Fid.  Nò  Signor:  sbagliate  ancora. 

Con.  Sbaglio  ancora?        FUs.  Sicuro, 
Ma  che  faccia  da  scherzo  io  mi  figuro. 
Quella  son'io  che  il  Giel  vi  diede  la  sorte 
Quella  fion  io  ,  che  merita  V  onore 
Di  stringervi  la  man  ,  di  darvi  il  core  . 

Con.  (  t)iamine  !  )  Voi  la  Sposa? 

Elis.  Che  vuol  dir  tal  sorpresa  ? 

Con.  Eh  niente,  niente* 
Perdonatemi  ;  io  credo 
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Che  voglifitt  qui  far  nii»  Signorine 

Un  poca  di  commedia.  Or  ria,  vi  prego 

Di  uon  voler  tìiài  piò  a  lungo  il  gioco 
M^hìf^^nno,  o  non  pa'  ÌGgmnuQÌ  a  Car 

Siete  voi      mia^  Spo&fe  ?  q  oioft  lo  «lete  ? 

Car.  Nò  i:gnor  ^  VQ  V       d(éfcto  ,  è  «orella. 

f//.  E  questa,  i  q!ic!5ta  . 

IE/Ì5.  lo  ,  n  ig'gnor  ^  loo  qiucHa., 
E  vi  priT  for£«  eh'  if»  .  .  . 

Co/?.  Nò  •  • .  mi, .  • .  scm<!kt9^mi  • .  . 
Voi  dunque  €Otl^m^.ràU  ? 

Mlis.  Cerio.       pene       Iu£  Sicuro 4  par$é 

Car»  Ifidubitan^entf?  .  /?ar/« 

Con.  11  core ha  ir:ganjiiato  J 

E  riaaai.go  dolènte  /  e  tconèolat»  .  pàràc 
S  C  S  N.  ÌX. 
t^éttiinù  pai  Carolina  • 

P^oZ.  Più  a  !i3ru£Ó  U  scapèr^a 

Non  deggio  difTjiir  ;  il  C'or:te  alfine 
fi' un  uoui  di  moad'.'j  3 -^.^2  uòcio  d' espen'enzd, 
Mi  vuoi  dai  bene  ,  e  rèa  darà  aasiitcuiaa  » 
S  G  E  N  A  X. 
Pùùìimo  ,  /?c?i  II  Cmte  . 

Con.  Amico  ìbìg,  io  v6  di  te  cercando 

Tao.  Ed  io  di  voi 

Con.  Ha  prima  dir  mi  lascia  il  fatto  ilao 
Fa©.  Si  Signore  parlate 
Con.  Dirò  ceriza  preaniboH 

Perchè  far  tante  chiaccLiere  non  soglio  . 

La  feposa  noli  mi  p'atOj  e  non  là  voglio» 
Pao.  E  corno  mài  potreste 

Oggi  disiisipegnarvene  ? 
C#7i.  Faciiissimaoiente 

Invece  di  sposare  la  maggiore 


.•>po8erò  la  cadetta  . 
Dei  cento  mila  Scudi  per  ia  dote  , 
Sol  di  cinquanta  mila  io  mi  contento ^ 
Ecco  tutto  aggiustato  in  un  momento. 
Quella  ,  quella  mi  piace. 
Quella  m' ùa  innamorato  .  Ora  da  bravo. 
Vanne  5  fa  presto  3  al  padre  ciò  proponi 
Sciogli;  concludi,  e  poi  di  me  disponi  . 
Vao,  Me  infelice  che  intesi  ! 
Mancava  quest'imbroglio,  a  tormentarmi, 
Ma  pur  sento  che  in  core 
Una  dolce  speranza  mi  predice 
Che  alfin  sarò  felice. 
Dunque  si  pensi  solo  al  mio  tesoro  . 
Di  cui  l'immagin  sola 
Mi  sorprende,  m'incanta,  e  mi  consola 
Ah  ricevi  un  giuramento 
D'alma  amante,  amica  ,  un  pegno. 
Deb  conservami  te  stessa 
E  vedrai  che  son  ben  degno 
Di  sì  tenera  amistà. 
Tua  cara  immagine 
Mio  dolce  amore 
Sempre  in  quest'anima 
Viva  sarà  . 
S  G  E  N  A  XI. 
Carolina  ^  poi  il  Conte 
"^ar  Paolino  ritarda 

Con  la  risposta  5  ed  io  1'  aspetto  ansiosa  -, 
E  allor  che  qualche  cosa 
Con  ansietà  si  aspetta  ^ 
Par  che  diventi  ogni  minuto  un  ora  . 
Ma  cosa  fa  ,  che  non  ritorna  ancora? 
on.  (  Non  trascuro  il  momento»  )  Oh  Carolina? 

A  Z 
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La  sorte  è  a  me  propizia 

Perchè  lontani  dall'altrui  presenza 

Io  vi  posso  parlar  con  cof\^denza ... 

Car.  Dite,  dite,  parlate 

Con»  Io  sono  qui  venqto 

Per  sposar  -EiisettÉ^ .  Mg,  che  ^erve 
Che  venpto  ci  si^ 

Qi^aodo  por)  ho  per  lei  che  antipatia? 

E  quai,q(Jo  a  prima  VÌ3ta 

M'avete  fatto  voi  vostro,  concjuista  ? 

Car.  £  nel  inomento  istesso 

Di  dover  adempire  a  un  sacro  impegno 
Manchereste  di  fede?  io  scpso  bene 
Chiunque  §i  lascia  trc^sportar  d'amore  j 
Ma  non  uno  che  manca  a(  proprio  onore. 

Con.  Oh!  Oh!      voi  state  in  fi«rio}  ed  io  tptt* 

ftltrQ 

M'  aspettava  da  voi  . 

Car.  Tutt'  altro  anch'  io 
Mi  credea  di  sentire  • 

Con.  Di  sentir  cosa  ! 

Car.  Io  non  ve  V  ho  da  , 

Con:  AU'onor  si  rimedia 
Sposando  voi  per  lei  . 

Car.  Questa  cosa  accordar  mai  non  potrei*  par^ 
S  G  E  N  A  XII. 
Conte  solo 

Io  resto  ancora  attonito  . 
Ha  equivocato  lei  ? 
Ho  equivocato  io?  che  cosa  è  stalo f 
Un  granchio  tutti  due  qui  abbiam   pigliata  • 
Ma  10  soa  uom  di  mondo  ,  e  ben  capisco 
Da  quel  suo  dir  sagace,  e  simulato, 
Ch'  ella  tiene  qualche  altro  innamorat^t 
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Ma  voglio  seguitarla 
Ma  il  vuol  saper  da  lei 

Per  poter  pensar  meglio  a  casi  miei*.,  parte 

S  G  £  N  A  Xlll. 
Gerotiio  5  Eliiétta  j  JPidàlma  ,  poi  Paolino  . 
Ger.      Tu  ini  dici  che  del  Conte 

Mài  contenta  sei  del  tratto  . 

Quello  è  un  uoitìo  molto  astratto, 

Lo  conosco  5  e  ben  lo  so. 
Èli.      Ma  un'  occhiata  un  po'  graziosa 

Ottenuta  pur  non  ho  ;  / 
fid.      Trattar  peggid  colla  sposa 

Veraniente  non  si  può. 
Ger.     Voi  credete  che  i  Signori 

Faccian  come  li  plebei; 
Voi  credete  che  gli  spisi 

Faccian  come  i  cicisbei  . 

Non  signore  ,  tante  tose  , 

Che  si  dicono  smorfiose. 

No  le  fanno  É>ignor  no. 
Paó*     Mio  signore  5  stò  vi  piece 

Di  Vedere  i*  apparato  5 

Tutto  quanto  è  preparato 

Con  gran  lusso,  e  proprietà. 
Ger,    Come  ?  come  ?  cos*  hai  detto  ? 
Pao*     Tutto.»,  quanto.*,  e  preparato... 

Nella  sala      del  banchetto... 

Con  gran  lusso,  è  proprietà... 

parola  per  parola  forte. 
Ger.      Vanne  al  diavolo,  balordo. 

Forse  credi  ch'io  sia  èordo  . 

Nè  patisco  sordità. 
(  Aodiam  subito  a  vedere 
«4     (La  gran  tavola  ,  e  il  desere , 


^    Che  onor  grande   ^^^farà.  partorì* 

SCENA  XIV. 
Carolina  ,  ed  il  Conce  . 
Car.     Lasciatemi  3  Signore 

Non  state  a  infastidirmi  . 
Con,     Se  libero  è  quel  core 

Vi  prego  «sol  di  djrmi  . 
Car.    .  Che  non  ho  amante  alcuno 

Vi  posso  assicurar  . 
Con,     Voi  dunque  la  mia  brama 

Potete  contentar  . 
Car.     Lasciatemi  5  vi  prego. 

Lasciatemi,  deh!  andar. 
Con.      Non  lasciovi  ,  mia  bella, 

Partir  da  questa  stanza , 

Se  un  raggio  di  speranza 

Non  date  a  questo  cor . 

in  questo  Elisetta  in  disparte. 
Car.      Tornate  deh!  in  voi  stesso. 
Cam-     Mio  ben,  v'amo  all'eccesso. 
Car.     Pensate  a  mia  sorella. 
Con.    Per  lei  non  sento  amor  . 

S'io  sposo  voi  per  quella 

Non  manco  già  al  mio  onor  . 
SCENA  XV. 
Elisetta  che  si  ai^anza  ^  e  detti  ^  e  poi  Fidalmc* 
Eli,      Nò,  indegno  ,  traditore  , 

Nò,  anima  malnata: 

Nò  5  trista  disgraziata  , 

Blai  questo  non  sarà . 

Per  questo  tradimento. 

Che  mi  si  viene  a  fare, 

lo  voglio  sussurrare 
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La  Gasa  ,  e  la  Città  . 

Con,     Strillate  j  non  m'importa. 

i^ar.     Sentite  • 

Eli.      Nò  5  fraschetta  . 

Car.     Ma  prima...        EiL  Vo' vendetta . 

Eli.Car.  Che  nera  infedeltà! 

^        In  me  9  ^ 

Con.     ,    1  .  non  c  e  reità  . 
In  lei 

Fid,      Che  cosa  è  quejjto  strepito  ? 
EU»      Di  fede  il  mancatore 

Con  essa  fa  all'  amore  , 

Ed  or  li  ho  colti  quà. 
Fid.      Uh  !  uh  !  che  mancamento  ! 

Non  credo  a  quel  che  sento^ 

10  voglio  esaminare 

11  fatto  come  stà . 
Car,     Deh  fatela  acchefetare 

Che  il  vero  non  lo  sà  i 
Con.     Lasciamola  strillare , 

Non  me  ae  curo  già . 
S  G  E  N  A  XVI. 
Geronimo  che  sopraggiunge  e  detli^  poi  Paolino jf 
Fid.      Silenzio,  silenzio. 

Che  vien  mio  fratello 

Usate  prudenza  , 

Abbiate  cervello  • 

L'  affar  delicato 

£  troppo  da  se . 
Ger:     Sentite  mi  parve 

Un  strepito  ,  un  chiasso 

Che  fate  ?  gridate  , 

Ovvero  ?  è  per  spasso  ? 

Che  cosa  è  accaduto  ? 

Ognim  qui  gta  muto  ? 


Di  dirmi  vi  piaccia 
Che  diavolo  c'è  . 

Pao.     (  La  cara  mia  sposa  ^ 
Dal  capo  alle  piante 
Mi  sembra  tremante 
Oh  povero  me  !  ) 

GoTié  Ckùr.  Che  tristo  silenzio  ! 

Fid.  Eli.  Così  non  stà  bene  . 
Parlare  conviene  : 
Parlare  sì  dè  . 

Ger.  Pao.  Che  tristo  silenzio  ! 

Sospetto  mi  viene  . 
Vi  son  delle  ^^cene , 
Saperlo  si  dè  - 

Ger.     Orsù  saper  conviene. 

Che  fa  t  Cho  cosa  è  stato? 

Gar.     La  cosa  sol  proviene 
Da  certo  maT  inteso 
Equivoco  ha  lei  preso; 
E  il  Conte  il  motivò  . 

Eli.     No  >  non  è  vero  niente  • 
La  cosa  è  differente 
Parlate  con  mia  Zid  , 
Che  anch'io  poi  parlerò. 

IFirf.     Sappiate  5  fra  tei  itìio  ^ 

Che  qua  ci  sta  un'  imbroglio  , 
Ma  adesso  dir  non  voglio  j 
Che  bene  ancor  noi  so . 

Ger.      lo  non  capisco  affatto. 

Con»     Lei  sappia  ,  con  sua  pace  9 
La  sposa  non  mi  piace  . 
La  sua  minor  sorella 
Mi  sembra  la  più  bella 
Ma  poi  )  ma  poi  con  comodo 


•  Il  tutto  vi  dirò  . 
Ger.      (  EU  andate  tutti  al  dinvolo 

Un  balbettare  è  questo  . 

Ba  5  ba,  gì,  ci,  fei  presto. 

Che  intender  non  si  può  .  ) 
Pao,    Ma  che  mistero  è  questo  , 

Che  intender  non  si  può  , 
Con.     L©  orecchie  non  stancate  . 
EU.  Fid,  Affanno  non  vi  date. 

Da  me  ,  da  me  saprete 

Quel  $ia  la  verità  , 
Ger.      La  testa  m'imbrogliate^ 

La  testa  mi  offendete  . 

Tacete  j  deh  tacete  ; 

Andate  via  di  qua  j 
Pao,     Per  imbrogliar  la  lesta . 

Che  confusione  è  questa 

Capite  se  potete  , 

Qual  sia  la  verità  . 

fine  dell*  A^^o  Primo  . 


ATTO  SECONDO 

SGENA  PRIMA 

Sala  come  nell'  Atto  primo  . 

Geronimo  ,  poi  il  Conte  . 

Ger.  C^uesta  è  ben  curiosa  ! 

Sembraa  d'  accordo  in  masticar  parole  . 


Perchè  io  non  intenda? 

Ma  voglio  ben  capir  (jaesta  faccenda  . 

Veaite  si,  venite,  o  tìonte  amato  . 

Mi  volete  voi  dir  quello  eh' è  stato? 
Con.  Anzi  men  vengo  apporta  ,  e  dico  il  tutto 

Senza  riguardo  alcuno. 
&er.  Nò  5  non  e'  è  alcuno  . 
Con,  Alcun  riguardo  ho  detto 

No  ho  di  dirvi  il  tutto  ,  e  parlo  schietto  . 

Vi  dirò  in  primo  luogo  in  stil  laconico  , 

Che  pel  mio  gusto  armonico 

Nulla  trovo  in  Lisetta 

Che  possa  5  qual  vorrei, 

Accendere  il  mio  cor,  gli  affetti  miei  ; 

E  che  mancando  in  me  T  inclinazione  ; 

Impossibil  divien  fra  noi  T  unione. 
Ger.  Che  armonico?  Che  affetti  ? 

Che  unione  ?  E  cosa  adesso 

Mi  andate  voi  dicendo  ? 
Con.  Che  Elisetta  sposar  più  non  intende  . 
Ger,  Che?  Cosa  avete  detto  ? 
Con.  Ho  detto  ,  che  non  trovo 

Cosa  in  lei  che  mi  piaccia, 

E  che  più  non  la  voglio. 
Ger.  Non  la  volete  più?  Mia  figlia?  Quella 

Por  cui  sreso  à  il  contratto 

Non  la  volete  più?  Voi  siete  un  matt©  . 

La  vorrete  benissimo  , 

La  sposerete,  Signor  sì  .  A  Geronimo 

Non  se  ne  fan  di  queste  .  E  non  è  un  uomo 

Geronimo  da  prendersi 

Per  un  qualche  babbeo 

E  Geronimo  dice  ,  e  vi  ripete. 

tlhe  la  vorrete  ^  e  che  la  sposerete  . 
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Con.  Taì  al  Signor  Geronimo 
Io  pur  dico,  e  ripero 
Che  non  ia  «poterò;        che  lo  prego 
Di  moitrmrsi  contenta  , 
Che  fra  noi  segna  133  accomAdamerito. 
Ger.  Ed  io  vi  torno  a  dkre  io  brevi  accenti 
Cho  oca  lì  parli  d^s^ccomodameau.. 
Se  'Ha*yO  in  corpo  »v«te  . 
Sì  ^  si  i»  «pDsarece . 
Un  bambolo  non  sono  ; 
Vedar  ve  1»  farò. 
Cam.     Si  nii  ascoltata  un  poco, 
Si  cfelauirà  qaal  fuco  , 
Ma  poi  se  vi  ostinate, 
Anch' :^o  mi  ostinerò. 
Cer.    La  «poser^ta,  amico. 
Cc^/j.     lo  non  Ja  sposerò  , 
Gef.     Sì|  si 5  81^  sì 3  io  dico. 
Con.     Io  dico  no  3  nò,  nò. 
M  M      Con  qc^jto  Dor^i  frenetico 
S!ìsMar«  r^on  cbI  %ò. 
il  mt^à^ons  a  fèdere  uno  da  una  parte, 
ùìfro  dall'altra. 
Ggr.  (  Ora  vedete  cbe  bricconata  ! 

Chi  se  r  i^Vrebbe  iramagiimta  ? 
Qiiaila  è  yn'asione  da  mascalzone; 
Ed  ai  suo  impegno  xiùn  dee  mavcar  . 
Co/2.  (  Ora  v^dei©  ^he  uom  bilioso  ! 

Come  «*aoce2ìde^  com'è  furioso! 
Noni  vuol  «eotite  qoeì  che  vo^dire^ 
D'aggsustamenti  sion  vuol  parlari  ) 
Get.  (  Vediamo  iio  poco  se  ci  ha  pensato.  ) 
Con.  (  Proviamo  un  poco  se  si  è  calmato .  ) 

si  mlza 
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Oer.    Ebben  j  Signore,  la  sposerete? 
Co/i.    Ebben  ,  Signore  ,  m'  ascolterete  ! 

^'^"'a  2  \  Via,  dite  pare  quel  che  vi  par. 
Ger.  ) 

Cora.     So  in  vece  di  Elisetta 

Mi  date  la  cadetta  , 

Gj«qnanta  mila  scurii 

Vi  voglio  rilasciar. 
Ger.    Quest'è  ,  per  quel  ch'io  sento, 

Queir  accomodamento 

Che  voi  vorreste  far? 
Lasciatemi  ,  mio  caro  , 

Lasciatemi  pensar. 
(  Qui  risparmio  del  beli'  oro  ... 

Quasi  salvo  anche  il  decoro, 

Col  baratto  ,  che  vien  fatto  , 

Signor  sì  5  che  bene  andrà  .  ) 
Cam*    (  Va  T  amico  ruminando  , 

Al  risparmio  va  pensando  ^ 

E  il  boccone,  da  ghiottone 

Nò  ,  scappar  non  lascerà  .  ) 
Ger.     Ci  ho  pensato  . 
Co/i.  J^entiremo  w 

Ger.     Il  baratto  noi  faremo. 

Ma  con  patto ,  che  Lisetta 

Ancor  eisa  accorderà. 
Con.     S'è  per  questo,  vado  in  fretta 

A  far  si^  che  m' odierà  . 
a  2     Siamo,  siamo  accomodati  : 

Rjtorniam  dp  buon  umore. 

Abbracciamoci  di  core^ 

E  speriara  felicità  .  Ger.  parte 

SCENA  TI. 
Corife  poi  Paolino . 
Con.  Per  fate  che  Elisetta  mi  ricusi 
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Il  modò  è  fac'il  st!  mo  . 

Oh  Paolino  ,  Paolino  . 
Pao,  In  che  pc^so  servirvi  ? 
Qon  Da  rae  stesso  ho  fatto  (utto. 

11  Padre  .,  è  contentissjojc» , 

Gh'  io  sposi  Carolina  . 
Pao.  Ma...  lo  dite  davvero? 
G' n*  C  riumente,  consolati,  e  tu  «tesso 

Va  a  darle  questa  nuova 

Dille  che  ogni  riguardo  è  ornai  finito  ; 

E  che  disponga  il  core 

Ad  ubbidir  con  gioia  il  genitore.  i^ia 
SCENA  JII. 
Pacino^  e  Fidalma. 
Pao.  Ecco  che  or  ora  scoppiai 

Da  se  la  co^a .  Io  sono  rovinato 

Scacciato  colla  Sposa,  e  disperato . 

Ma  nò  :  mi  resta  aficora  una  speranza 

Nel  buon  cuor  di  Fidalniu.  A  lei  men  volo 

Benché  tutto  tremante  ... 

Ma  Fidalma  qui  giunga  .  Ecco  l'istante  . 
Hd.  (  Egli  è  qua  soio.  ) 

Paolino . 

Pao.  Signora  .       Fid.  I  ponsier  vostri 

Da  una  stessa  c^gion  per  avventura 

Sarebbert»  prodotti  ? 
Pao*  E'  ciò  impossibile 
Fid.  Non  pensavate  a  me? 
Pao.  Non  sò  negarlo  . 

(  Che  se  ne  sia  avveduta  ^  ) 
^id  Via  non  vi  confondete  , 

Parlatemi  con  tutta  confidenza  • 
Pao   (Se  n'  è  accorta  scdz/  altro  .  ) 

Ah  Signora  ...       Fid.  Mi  averete  pietosa 


E  non  crudcl .       Pao*  Oh  mio  conforto . 

Dunque  quando  ! 
Tid»  Prestissimo,    Pao,  Anzi  senza  dimora. 
Fich  Ebben8  :  in  questo  punto 

Vi  do  la  mia  parola 

Che  sarete  mio  Sposo. 
Pao,  ?;^o5>!    'Fid.  Hi  mio  caro.    Tuo.  Io. 
Fìd.  Sì  nircj  ben  ti  . 

Consolati  ccn*(i!ati 

Ma  òì  «olor  ti  c^yT  gi  ?  E  che  toà'hai? 
Pflo.  (Qoal  ssiovo  cor;trattem po  è  queéco  mai!) 
Senio  oimè!  Che  mi  v:e!i  male 

Già  mi  manca  qu^«i  il  fiato  . 
F/J.      Non  è  niente  Sposo  amato; 

Quest' è  effetto  del  piacer. 
Pao.     Per  pietà  ,  ehe  in  svenimento 

Io  mi  sento  già  cader  • 

si  getta  a  sedere 
Fid.      Questo  è  effetto  del  contento 

Passerà,  no  non  temer... 

Mio  caro  Paolino  . 

Ma  certo  è  svenuto , 

Porgiamoli  ajuto  . 

C  è  alcuno  di  là  ? 
Fid.      U  amore  e  il  contento 

Vedete  che  fa  ? 

SCENA  IV. 
Carolina  ,  e  detti  . 
C/ir.     Ma  cosa  è  accaduto? 

Ma  ,  oh  Dio  cos'  è  stato  ? 
'Fid.     Il  povero  giovine 

Di  me  innamorato  , 

Per  gioia  in  deliquio 

Vedete  che  sta , 
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Io  vado  a  pigliare 

Uii  certo  eiisìre; 

Non  etate  a  partire: 

Reétitdvi  qaà.    pane  ^  poi  rinoma 
Car.     Ch3  crederà  che  dire 

Da  me  non  si  sì  . 

Giosro  Cielo!  QuaT  affanno? 

Qaal  sospetto  ini  martella! 

hii  ti  scuoti 5  su  favella; 

Ch'  io  mi  senio  lacerar  I 
Pao.     Ca»rolina  ....  Deh  !  va'  via  ,    si  alza 
Gar.     Tu  invaghito  di  mia  Za? 
Pao.     Taci,  taci  che  per  orct  , 

Non  mi  posso  più  s^s  iegar, 
a  2    Ci  mancava  questa  ancora 

Per  più  faruii  delirar. 
Fid»     Son  qtà  pròrita,  s- a  quà  lesta  ... 

M'i  già  in  pir-fdi  t  ritrovo, 

Dal  corUerto  ch'io  Le  provo, 

Questa  mon  ìa  dò  a  b^^ciar  . 
Pao.    No»a  mi  pre  ido  taito  ardire  p 
dar.     Mia  Signora  pai  pianino  . 
Yid.     Bacia,  bar^a  Pao'^ao  , 

Non  ci  av3t^  voi  da  entrar,    a  Gar* 
Pao.  eQar.  Qaesta  carta  confidenza 
DI  fanciuli*»>  alU  presenza... 
Ghd  stia  bans  non  mi  par  . 
Fid.     Di  qualunqae  alla  presenza 

Posso  dar  tal  confidenza 

A  colm  che  ho  da  sposar, 

Vii.  paru  ,  Gar.  e  Pao.  mostrano 
di  partire  ,  ma  poi  u  arrestalo 

S  G  E  N  A  V. 
Carolina  e  Paolino  . 
Car.  Vanne,  vanne:  la  seguita. 
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Pao.  Mi  asc<^Ita  per  pietà  ... 
Car.  Che  vuoi  eh'  io  accolti  ? 

Comprendo  in  qoesto  utatjte 

Il  pt6«»  del  mio  t'i\l[o  , 

Ma  senti  :  io  corro  adergo 

x\'  piedi  di  uìio  Padre  : 

Svelerò  quei  che  ho  fatto: 

A  qualunque  gastigo 

Mi  rendei ò  «soggetta. 

Di  te  poi  sedintor,  tristo,  «pergiuro, 

SegoA  <juel  chf^  si  voglia,  io  non  mi  curo. 
Pao.  Ferma,  fertna  ti  prego,    per  partire 
Gar.  Oibò  ..  mi  lascia.        Pao,  Nò,  ti  dico. 
Car.  Vò  andar  .    Pao.  Calmati  un  poco  . 
Gar.  Cosa  potresti  dir?  Pao.  Dir,  che  tua  ifiia 

^Soltanto  in  quelT  iir<cant« 

Mi  «i  scoperse  amante; 

E  la  sorpresa  mia  fu  che  mi  tolse 

L'  oso  de'  sensi .  Or  vanne  m  pubblicarmi 

Qual  seduttor  ,  Procura 

Fino  la  morte  mia. 

Scordasti  in  un  istante 

Quanto  in  amarti  ognor  io  fui  costante  . 
Car.  Tn  tradisti  mia  fe  . 
Pao.  Giammai  tei  giuro  . 

Grir.  3Ia  non  disse  ella  stessa  che  tu  l'amavi? 
Pao.  Equivocò  Fidalma  , 

Che  un  fulfuine  del  Cielo 

M'  incenerisca  or'  ora  , 

Se  di  mancar  pensai. 
Gir.  (  Io  non  resisto  più.  )  Tutto  obliai. 
Ptxo.  O  me  felice!  Or  sappi 

Amata  sposa  che  mezzo  alcun  non  trov/j 

A  scoprire  il  segreto  ^  e  a  noi  non  resta 
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Che  di  f^nS^**  buoni  ufficj  il  Padre 

p\re»n  poi  die  si  plarhi  : 
Quel  eh'  è  f  it(o  è  già  fatto  ,  ed  alla  fine 
Presto,  o  tardi  lo  srj^gno  ha  il  suo  confine 
Pria  che  sponti  in  Giel  V  Aurora 
Cheti  cheti  a  lento  passo 
.^cttnderemo  fino  a  basso 
Che  nessun  ci  sentirà  . 
i^ortirfjmo  pian  pianino 
Dalla  porta  del  Giardino  ; 
Tosto  pronta  una  carrozza  / 
Là  da  noi  si  troverà  . 
G'nusi  in  quella  5  il  Vetturino 
Per  schivar  «jualunque  intoppo  • 
I  cavalli  di  galoppo 
Senza  posa  caccierà. 
Da  una  vecchia  n3Ìa  parente 
Buona  d'»nna,  e  assai  pietosa 
Ce  ne  andremo  cara  «posa 
E  staremo  cheti  là 
Come  poi  s'avrà  da  fare 
Penseremo  a  mente  cheta 
Sposa  cara  sta  pur  lieta 
Che  Tamor  ci  as8ii>terà  parte 
SCENA  VI. 
Gabinetto. 
Geronto  ed  Elisetta  ^  indi  Fidalma  . 
Ger,  Ebben  ?  sei  persuasa 

Di  renunziare  a  questo  Matrimonio  ? 
EU,  Non  snrà  vero  mai  cho  vi  rinunzì 
Perchè  poi  mia  Sorella 
Debba  sposar  il  Conte. 
Ger.  Si  può  fare  un  baratto 
Per  te  vantaggiosissimo. 


Fid.  Non  si  faano  baratti 
Anzi  mi  maraviglio  , 

Che  un  uomo  come  voi  prudente,  e  saggio 
Proponga  ad  e^sa  un  altro  maritaggio. 
Ger.  Sì  un  altro  marJraggio.  Ecco»  tua  Zia 

E'  delia  mia  oploione  . 
Fid.  Anzi  dico  di  nò  .  oi  deve  togliere 
La  Causa  del  disojiirìe  . 
Carolina  fanieuSa 

La  poissLoae  df^l  Goate  ^  cade  si  deve 
Farla  sparir,  maadaria  in  un  ritiro; 
£  acchetati  cho  siati  tatti  i  rumori 
AUor  pi>i     si  aiior  torafirà  fuo*^i  . 

Eli.  Avete  ban  capite»?  Ger,  Sì  sì  parlate  pure. 

fid.  E  «e  questo  aom  fate  ,  il  mio  decoro 
Non  vuol  che  in  questa  easa 
In  me  ne  resti  più,  voi  mi  farete 
De^  capitali  miei  reìtitii!SÌone« 
E  così  finiremo  ogni  questione  • 

Eli.  Avete  inteso  bene? 

Ger.  Sordo  non  son  ,  farò  quel  che  conviene 

fjis.  e  Fid.  partono 
SCENA  VIL 
Carolina  in  disparte ,  «  diuo  . 

Car.  Son  risoluta  io  stessa 

Di  vincere  il  rossor,  io  sudo...  io  gelo..* 
Ma  firlo  oii  Dio  !  coaviea     mi  aj^la  o  Cielo  ! 
Ah  Signore  a'  pià  vostiù  ecco  una  figlia  ...  ^ 

inginocchim 

Ger.  Che  cos'hai  ?  che  cos'è  ?  così  è  accadalo? 

Alzaci  ,  e  parla  in  piedi...       V  alMa 
C^r.  Ah  nò  Signore  . 
Ger.  Alzati  ed  obbedisci  al  Genitore  . 

Io  però  ti  prevengo 
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In  quello  che  vuoi  dirmi . 

Tua  sorella,  e  tua  Zia,  ti  avran  già  detto 

Che  devi  io  ua  ritiro 

Passar  doman  mattina  ;  e  tu  ten  vieni 

Tremante  e  sbigottita 

^uasi  ci  avessi  da  restare  in  vita  • 
Car.  lo  in  un  ritiro!  Ah  mio  Signor... 
Gtr,  Tu  devi 

Far  la  mia  volontà.    Car.  Fuori  di  tempo 

E'  un  ritiro  per  me.    Ger.  Soli  due  mesi 

Ci  starai,  e  non  più.  Cor.  Deh  Padre  mio 

Altro  è  quel  che  mi  affanna.-. 
Ger.  Il  mio  interesse 

Lo  vuole,  e  la  mia  pace  Car.  Ah  permettete 

Che  a'  vostri  pie  mi  getti ,  e  che  implorando 

La  pietade  paterna  ...    Ger*  Orsù  mi  secchi  . 

Signora  fraschettina , 

Nel  ritiro  anderai  doman  mattina,  parte 

Car.  E  possono  mai  nascere 
Contrattempi  p«^ggiori  ! 
11  padre  mio  sedotto  ^ 
Mia  Sorella  e  mia  Zia  con  me  alterate; 
Tutti  in  orgasmo,  e  come  mai  possMo 
Svelare  in  tai  momenti  il  fallo  mio  ? 
S  G  E  N  A  VJIL 
il  Conte  e  detto  . 

Con.  Dove?  dove  ,  mia  cara 

Con  tanta  agitazione?  Oimè  parlate, 
Go^a  avete?  Chiedete?  Io  son  per  voi 
Col  coFj  col  sangue  3  colia  vita  istessa  : 
Più  di  voi  nulla  al  mondo  or' m' interessa . 

^tìr.  Ah  potessi  parlar?  Con.  Chi  vi  trattiene  r 

Car.  Mi  trattiene  il  decoro  , 
•E  quella  diffidenza 


34 

Che  deggio  aver  nel  caso  importante 
D'uno  che  gà  mi  si  è  scoperto  amante. 

Con.  Diffidar  d'un  che  vi  ama-'  or  que^^to  oso  | 
Esser  non  può  che  quello  | 
Di  scooprirgli  un  rivai.  M'udite,  o  cara: 
Un  uom  di  mondo  io  sono  : 
S'egli  è  prima  di  me  ve  lo  perdono. 
D'esser  tardi  arrivato 
Incolperò  la  sorte  mia  rubella  . 

Car,  E  darete  la  mano  a  mia  sorella?  i 

Con.  Fi  lo  farò.        Car.  Giuratemelo,  Conte. 

Con.  Io  ve  lo  giuro 

Suir  onor  mio  3  su  quella  bella  mano 
Ch'io  vuò  baciar.  Sentiamo  ora  T  arcano. 
S  C  E  N  A  IX. 
Fidalma  ,  Rlisetta  ^  Geronimo  e  detti 

EU.  Colti  v' abbia  m. 

Fidi  Colti  v'  abbiam  sul  fatto  . 

FU.  Vedete  la  sguaiata  ? 

Fid.  Vedete  la  fraschetta  ? 
Tutti  gli  uomini  allettai 
E  la  mano  si  lascia 

Baciar  da  ognun  che  amore  a  lei  protesta. 
Ger.  Ora  da  dubitar  più  non  mi  resta. 
Car.  Ma  Signoré..       Ger.  Taci  là. 
Con,  Ma  non  sapete... 

£72.  Tacete  voi,  che  ben  vi  sta.   Fid.  Tacete. 
Ger,  Domani  nel  ritiro.  E  voi  Signore 5 
O  doman  sposerete 

Quella  cui  prometteste,  o  dell' affronto 
Noi  la  vedrem  se  mi  farò  dar  conto  . 
Con,  Ma  èe  ..    Ger.  Non  vi  dò  ascolto. 
Car,  Ma  io...    Eii.  Voi  in  un  ritiro* 
Car.  (  Ah,  ch'io  pazza  divento!  Io  già  deliro.  ) 


Car.     Tì^l^  lasciale  eh'  io  respiri 
Disgraziata  rnf  icIiinelU  ^ 
lo  rivai  di  iriia  Sorella  ? 
No 3  non  sono     il  del  lo  sà  . 
Incolpata  sono  a  torto  ^ 

Deh  parlate  voi    ignore,        al  Con 

Sincerate  il  genitore 

Che  a  voi  più  si  crederà. 

Con.     Quest' araahile  ragazza... 

Eli,Pid.alt  E'  un  astura,  è  u^a  sguaiata. 
Siete  parte  interessala  al  Con. 
Nel  ritiro  andar  dovrà  . 

Car.     Sol  tre  giorni  alla  partenza 

10  vi  chiedo  per  pitia. 
Palesar  la  mia  inn«»oenza 
Qualche  co»a  vi  potrà. 

Gar,  Lis.      2  No,  il  ritiro  è  preparato, 

e  Fid.  No  il  ritiro  è  pronto  già. 

O  tr.      Se  cadesse  ancora  il  mondo 

Deve  BTidaìCi  3  e  ci  anderà. 
Can      lo  mi  perdo  e  mi  confondo, 

11  cervel  da  ine  sen  va. 
Con,     Io  divengo  fur:Londo 

Se  per  poco  rt.>to  c]rà  . 
Car.     Ma  voi  siete  ilisi^mani 

Senza  amor  ,  nè  < arila  . 

Ccn.  FA  s.  ficL  Car.  partono 
S  GENA  X. 
J  Servi  portano  i  lumi. 
Geronimo  ^  e  Paolino  . 
^^r^  Venite  qua  Paolino.  Ques^ta  lettera 
Spedite  per  espresso, 
A  Madama  Ifiteadeote  del  ritiro, 
Che  vedete  qui  scritto  acciò  1«  arrivi 
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Domani  di  buon  ora  * 

Sia  cura  vostra  ancora,  pria  di  andare  aletto, 
D'avvertire  la  posta ^  acciò  non  manchi 
Di  qui  mandarmi  alF  alba 
Quattro  buoni  cavalli  ...  Eh  ?  cosa  dite? 
Pao^  Io  non  parlo.  Signor.  Ger.  Bene  eseguite , 
Io  mi  ritiro  adesso.  Andate  pure. 
Stanco  già  son  di  tante  seccature .  ria  coZ/wwé 
SCENA  XI. 
Paùliuo  solo . 
E  a  risolversi  adesso 
Ad  una  pronta  fuga  5 
Porse  ancor  tarderà  la  sposa  mia? 
Forse  ancora  potria 
In  queste  circostanze 
Lusingarsi  a  sperar  favore  ,  o  aiuto  ? 
Da  chi  ?  forse  ?  in  qual  modo  ^ ...  io  son  perduto  ! 
Nò  3  nò  5  risolverà .  Per  affrettarla 
Vado  nella  sua  stanza. 
Non  v' è  pili  tempo:  più  uon  v' è  speranza. 

eon  lume  da  Gar. 
SCENA  XII. 
Il  Conte  5  poi  Elisetea  , 
Con,    Il  parlar  di  Carolina 

Peaetrato  m'  è  nel  seno  t 
Ah  saper  potessi  almeno 
11  segreto  del  suo  cor. 
Per  sì  amabile  ragazza 
Io  non  nò  quel  che  farci  i 
E  salvarla  ben  vorrei 
Dal  domestico  livor  . 
Eli.      (  Ritirato  io  io  credeva, 

E  lo  trovo  or  qui  vagante. 
Un  sospetto  stravagante 
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Mi  fa  nascere  nel  san  .  ) 
Con,    (  A  trovarla  me  ne  andrei , 

Se  credersi  di  far  tfen  .  ) 
i^i^'f      Signor  Conte,  serva  a  lei. 

Che  vuol  dir  che  qui  lo  trovo  ? 
Con*    Vuol  dir  questo  ,  oh'  io  mi  movo  . 
plL      Che  stia  solo  non  convien  • 
Con.    Grazie  5  grazie  mia  Signora  : 

Vada  pur  3  oh'  io  vado  ancora  , 

Tempo  è  già  di  riposar  . 
'Elif      Buoaa  notte  al  Signor  Conte. 
Con.    Dorma  bene  Madamina  . 
Sii,     (  Finche  venga  domattina. 

In  é^ospetto  devo  star .  ) 
Con.    (  Maliziosa  sopraffina»  .  . 

Non  vo'  farla  sospettar  .  ) 

si  ritirano  noli  e  proprie  stanze 

SGENA  ULTIMA 
Paolino  e  Carolina  dalla  sua  stanza  »  indi  Eli" 
setta  f  poi  Fidalma^  e  Geronimo^   ed  in  fine 
il  Conte  3  tutti  dalle  respettii^e  loro  stanze  . 
Tao.     Deh  ,  ti  corjforta  ^  o  cara  , 

Seguimi  piano 5  piano. 
Car.    Stendimi  pur  la  mano  ^ 

Che  mi  vacilla  il  pie . 
a  t      Ah  che  momento  è  questo 

D'affanno  e  di  timore? 

Ma  qui  dobbiam  far  core^ 

Ch'  altro  per  noi  non  c'^,    per  partir» 
Paó^     Zitto  o..  Mi  par  sentire 

Si  sente  un  uscio  aprir 
^3     (  Potrebbe  alcun  venire  2 

Si  tardi  un  po'  a  partir. 

ziSAfrano  nella  stanza  con  ^^^^ 
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Eli.      Sotto  voce  (juà  vicino 

Certo  inresi  a  favellar. 
Una  porta  pian  pianino 
Ho  senfilo  poi  sorrar  ... 
Ho  sospetto   ..  Vno'  scoprire. 

i^a  ad  ascoltare  alla  porca  ài  Car. 
A  parlar  piaa  pian  si  sente  ... 
Vj  sta  il  iìoote  certamente , 
lo  lo  voglio  svergognar. 
Sortite  ,  sortite  ^ 
Venite  qua  in  fretta 
Vid.      Chi  batte?  chi  chiaiDa  ?    di  dentro 
Elir       Io  son  Ehsett». 

Aprite  ,  deh  aprite, 
Sortite  3  Signore . 
Gar.     Chi  pitjchif?  *ì  fòrte  ?        di  dentro 

Chi  fa  tal  rouiore? 
Eli.      Venite  qua  fuori  » 
Si  tratta  d'  onor  : 

sortono  Fid.  e  Ger.  eoa  lume  in  mano 
F/i.     Che  cosa  è  accaduto  ? 
Ger,    Che  cosa  è  mai  nato  ? 
Fìd.      Io  sono  tre  manta  . 
Ger,    Io  son  sconcertato  . 
EU*      Il  Conte  atà  chiuso 
Con  mia  sorellina , 
Si  faccia  rovina 
Di  quel  trr»ditor. 
a  3      Conte  perfido  ^  malnato, 

gridano  alla  porta  di  Gar. 
Conte  indegno  j  scellerato, 
Fuori  3  fuori  vi  vogliamo. 
Che  scoperto  siete  già, 
esec  il  Conte  dalla  sua  stanza  con  lùme 
Co/i.     Qui  dal  Conte  ,  che  si  vuole  ? 


Che  indegn-ssime  parole? 

Ecco  li  CouCe  j  eccolo  qua. 
a  3      Quale  sbaglio!  quaT  errore 

Perdonate,  ^nio  Signore  , 

Qui  orj  equivoco  ci  sta. 
Con.    Ubriachi  voi  sar^^te. 

Gtr.Vid.  Io  DÒ  certo  j  sarà  lei.  additando  Eli. 
FU.      Nò  5  vSiguor,  lo  giurerei: 

Quaicua  altro  vi  sarà. 
Con.Gen.  Stando  in  piedi  quctìta  80gna  : 
Fid.      Qua  cotifoaderlo  bisogna, 

E  rossor  ne  proverà  . 

Carolina,  fuori  ^  fuori  •.. 

gridano  alla  porta  di  Car 

Anche  questa  si  vedrà  . 

sorte  Pao,  tenendo  per  mano  Car. 
Con.    (  Oh  che  vedo!  reato  estatico!  ) 
Ger.Eli.  Qucst'  è  un'altra  n  vuà. 
Car.Pao.  Ab,  Signore,  a'  voétri  piedi 

A  implorar  veniain  pietà! 
fid.  Ger  Cosa  s' intenda  ?      Yid.  Cosa  vuol  dire  ? 
Car.Pao.  Vi  supplichiamo  di  compatire  ... 

Che  d' amor  presi     Son  già  due  mesi ... 

Il  Matrimonio  fra  noi  segui  . 
Ger.  Fid.  Il  Matrimonio  !     Car.  Pao.  Ah  Signor  sì  . 
Ger.  Ah  disgraziati!  qual  tradimento  ! 

Andate,  o  tristi,  pietà  non  sento. 

Più  non  son  padre;  vi  son  nemico. 

Io  vi  discaccio:  vi  maledico: 

Raminghi  andate  lontan  da  me  . 
Car.Pao.  Pietà,  perdono.  Colpa  è  d'amore 
Fid.     Pietà  non  s'  abbia  d'«n  traditore  . 
Con.  Eli,  Deh  !  vi  calmate  .  Deh  vi  placate  , 
Rimedio  al  fatto  già  più  non  c"  è  • 
Fid.     Sian  discacciati.  Siaa  gastignti. 
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Azion  sì  nera  punir  si  dè  . 

Con,    Ascoltate  un  uoin  di  mondo: 

Qui  il  gridar  non  fa  alcun  frutto; 
Ma  prudenza  vuol  ^  che  tutto 
Anzi  s'abbia  da  aggiustar. 
Il  mio  amor  per  Carolina 
M'interessa  a  suo  favore^ 
Perdonate  a  lor  di  core  , 
Ch'io  Eiisetta  vuò  a  sposar. 

Eli.     M'interesso  anch'io,  Signore, 
Deh  lanciatevi  placar. 

Ger.      Voi  che  dite  ?        a  Yid. 

Fid.     Voi  che  fate  ?       a  Ger. 

Con.  Pao.  n    I  3  ìutti 

n  -  Z7/;  "erdonate.  perdonate.  .  .  . 
C<2r  Ulu  '  ^  ingiiiocchiont 

Vid.      Già  che  il  caso  è  disperato, 
Ci  dobbiamo  contentar  • 

Ger.    Bricconacci  !  furfantacci  ! 

Son  offeso  ,  son  sdegnato 
Ma  vi  voglio  perdonar. 
Paolino^  Carolina,  Conte  ^  Lisetta* 
Che  trasporto  d'  allegrezza  ! 
Che  contento!  che  dolcezza! 
Io  mi  sento  giubbilar  . 

Tutti    Oh  che  gioia  !  oh  che  piacere  ! 
Già  contenti  tutti  siamo , 
Queste  nozze  noi  vogliamo 
Con  gran  pompa  celebrar. 
Che  si  chiamino  i  parenti  , 
Che  s'invitino  gli  amici/ 
Che  si  suoni  5  che  si  canti, 
^futti  quanti  han  da  brillar  . 


Fine  del  D/aintna  . 
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